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notizie dei libri ricevuti 455

storica e sono affrontate qui con un inquadramento “generazionale”, cioè 
entro la generazione in cui visse Dante e con le opportune estensioni un 
poco indietro e un poco avanti nel tempo. Tutta in costante collegamento 
con i versi della “Commedia”, con i suoi personaggi, con i problemi e con le 
emozioni che il grande poema suscita».

Maria Carolina Campone, Mens una, triplex vis. Paolino di Nola teologo 
(e) mistico. Introduzione di Flora Nappi Ambrosio, prefazione di p. Luigi 
Borriello, ocd, Perugia,  Graphe.it edizioni, 2021, pp. 188 (Ποικίλη / Pecile, 
5. Collana diretta da Maria Carolina Campone, Gaetano Passarelli, Roberto 
Russo). – «Nel cuore della Campania Felix Paolino di Nola, letterato, poeta 
e iniziatore di un’esperienza monastica per molti versi inedita, appare, sul 
finire dell’Impero romano, come interprete indiscutibile di una rinnovata 
classicità, che coniuga l’umanesimo antico e le istanze del cristianesimo degli 
albori nella prospettiva della codificazione di una nuova cultura. Attraverso 
un’attenta esegesi testuale, il saggio presenta la figura del vescovo nolano in 
una luce nuova, non solo dimostrando il suo apporto alla riflessione teologica 
del tempo, ma soprattutto individuando nei suoi scritti la presenza di un 
preciso progetto politico, elaborato nei termini della filosofia neoplatonica 
e della squisita formazione retorica che l’autore aveva ricevuto. I presupposti 
filosofici della cultura antica non vengono rimossi, bensì reinterpretati in 
una continuità di significati, volti a palesare il contenuto certo dell’annuncio 
salvifico. Nasce, in questo modo, anche un approccio mistico che coglie il 
quotidiano come terreno del vissuto dell’uomo».

Franco Cardini, L’avventura di un povero cavaliere del Cristo. Frate Francesco, 
Dante, madonna Povertà, Bari-Roma, Editori Laterza, 2021, pp. x-408 (i 
Robinson / Letture). – «Un giovane di Assisi era figlio di un ricco mercante 
e banchiere (nonché, forse, usuraio). Il padre, che lo conduceva con sé nei 
suoi viaggi d’affari in Francia, volle rinominarlo ‘Francesco’ in omaggio alla 
dolce terra della poesia cortese, che il ragazzo amava. Francesco non era né 
nobile né particolarmente bello e il suo fisico era fragile, cagionevole. Ma 
era ricco, brillante, affascinante, spiritoso, sapeva cantare, suonare e danzare: 
era il ‘principe della gioventù’ della sua città. Sognava la gloria, le imprese 
cavalleresche in paesi lontani, l’amore. Poi venne la lotta civile nella sua città, 
alla quale prese parte, e infine la guerra contro Perugia: combatté, forse uccise, 
restò alcuni mesi prigioniero. Quando tornò a casa, gli amici avrebbero voluto 
vederlo riprendere la vita spensierata di prima. Ma non era più lui. Il contatto 
con la guerra e con il dolore lo aveva cambiato. Una volta incontrò un lebbroso: 
la lebbra gli aveva sempre fatto paura e orrore. Ma quel giorno scese da cavallo 
e abbracciò quel miserabile. Da allora, sarebbe diventato cavaliere del Cristo».

Alberto Casadei, Le selve di Dante. Piante sacre e boschi fatali nella Divina 
Commedia, Sansepolcro (Ar.), Aboca, 2021, pp. 120. – «Il tema della selva è 
fondamentale nella “Divina commedia”, come tutti sanno sin dai primi versi. Ma 


